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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N '1' E. La seduta è aperta
(ore 11).

Si dIa lettura del processo verbale della
seduta antimeridiana dellO maggio.

R U S SO, Segl'etario, dà lettura dn,lPTo~
cesso verbale.

PR E S I D E N T E. Non eSlsendovi os~
servazlOni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chieste, con~
gedo i senatorI: Angehm Armando per ,gior~
ni 2, Battista per giOrlll 5, Berlingieri per
giorni 16, Bertone per giorni 4, Boggiano
PIca per giorni5, IMolinari per gi(~r,ni G,
Matt per giorni 5, Pecoraro per giorni 1,
Piola per giorni 21 e Sibille per giorni 5.

N on ess,endovi osservazioni, questi conged]
si intendono concessi.

Annunzia di COl11ipaSIZlane

di Cammissione pal1Iamentare d'inchiesta

P RES I D E N T E Comunico che il
Presidente del Senato, in ottemperanza al~
l'rurtkolo 1 dell1alegge 5 ma:ggi,o 19i6,l,n. 3~'5,
concernente La costituzione dii un!a Commis~
sione pa:rlamenta1r,e d'il1idhie,sta suLla costru~
ZlOne deU'aero:porto di! ~iulffik,ino, ha cihi'a~
mato a far parte della GOImmi,ssione mede~
sima i senatori: Amigoni, Battagha, Bertoli,
Cornaggia Medid, Crespellani, De Luca An~
gelo, Genco, Lami Starnuti, N encioni, OlIva,
'Pastore, Riccio, Ronza, Sansone e Spezzano.

Informo altresì che il Presidente della
/Camera dei deputati ha dhiamato a far par~
te della Gommi,ssio11este,ssa i dElPutati : Ama~
tucci, Amendola Pi'etro, A,ssennato, Baldel~.
ì]j" Ba:rdanzellu, Bi,aig'Ìoni" Bisanti:s, Borghe~
se, Ci'anea, Oomandin,i, De Vita, Guerri,eri
Emanuele, Madino Eldoal"do, Rossi Paolo
Mario e ¥aHaa:l'be.

D1 comune aocoDdo, i President.i delle due
As,sembl>ee ham}o scelto a P;r,eslidiente della
Oommi,ssi,oITled'illchiesta il deputato Bozz.i.

Annunzia di pl"esentaziane di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
di iniziativa:

del senatore J annuzzi :

«Indennità militare ai cancellieri della
Giustizia militare» (1555).

Comumco inoltre che sono stati presenta~
ti i seguenti disegni di legge:

da,l Min'istro del tesoro:

« Proroga al 31 dicembre 1963 dei termi~
m relativi alla ciI1colazione dei biglietti della
Banca d'Italia da lire 500» (1557);

« Utilizzo delle disponibilità del Fondo per
l'acquisto dei buoni del tesoro poliennali an~
che per il rimborso di altri titoli di debito
pubblico» (1558);

dal Ministro della sanità:

« Revisione e pubblicazione della Farmaco~
pea ufficiale» (1556).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Seguito de.Jla discussione e appravaziane del
disegno di ,legge: « Autarizzazione aUa
Cassa idepasiti te pr.estiti a concedere al-
l'Azienda di Stata per i servizi telefanici
una anticipaziane di lire 100 miliardi sui
fondi dei canti carrenti pastali» (1492)

P RES I D E N T E. L'ordine del glOrno
reca il seguito della discussione del disegno
di Legge: «Autorizzazione alla Cassa depo~
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siti e prestiti a concedere all'azienda di Stato
per i servizi telefonici un'anticipazione di
lire 100 miliardi sui fondi dei conti correnti
postali ».

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministro
delle po<ste e delle telecomunicazioni.

S P A L L I N O, Ministro delle poste e
deUe tele,comunÙ;lalzion:i.Onorevole signor Pre~
sidente, onorevoli senatori, nell'atmosfera leg~
germente eccitata di mercoledì ,scorso noOn
furono, a parer mio, sufficientemente illustra~
te la natura e la portata del disegno di legge
di cui ci stiamo occupando, anche perchè i
due oratori intervenuti, senatori S.olari e Sac~
chetti, piuttosto che portare argomenti pro o
contro la richiesta autorizzazione alla Cassa
depositi e prestiti a eoncedere all' Azienda di
Stato per i s'ervizi telefonici un'anticipazione
di lire 100' mili:ardi sui fondi dei conti car~
renti postali, da destinare allo sviluppo e al
potenziamento della rete telefonica nazionale,
si .occuparono del piano tecnico, con osserva~
zioni e critiche alle quali, durante il corso di
questo intervento, mi riservo ,di rispondere.

Toccò al Presidente della 7a Commissione
e relatore, senatore Corbellini, che ringr,azio
vivamente per la s,ollecitudine pOlStanell'esa~
me del ,disegno di legge in Commissione e per
la sua chiara e precisa relazione, di ,stabilire
rettamente quali fossero i termini esatti del
disegno di legge sottoposto all' esame del
Senato.

Disse il senatore Corbellini che coOnil di~
lSegno di legge si tende a fornire ad una
azienda autonoma statale la possibilità di
assumere impegni con i propri utili di bi~
lancio, per realizzare il piano quinquennale
di finanziamento dei propri servizi.

Questo è tutto. Ora, appunta nell'intento
di dare al Senato ogni chiarimento, anche il
più minuto e particolare, mi sia conceslso di
illustrare, con l'abituale franchezza: 1) quale
sia lo stato della rete telefonica attualmente;
2) a che cosa miri il piano quinquennale e
d.ove e come e quando dovranno essere fatte
le apere; 3) come, quando e in che misura sa~
ranno impiegati i 100 miliardi; 4) come l'ope~
raziane finanziaria, che incide ,solo sui fondi
dei conti ,correnti postali, non pregi1udichi la
p.ossibilità da parte della Cassa depositi e
prestiti di concedere mutui ai Comuni e alle

Provincie per il finanziamento di loro oper'e
pubbliche; 5) dimostrare matematicamente
carne nessuna aliquota dei 100 miliardi potrà
andare alle concessionarie, essendo ben di~
stinti i eompiti, i finanziamenti e le spese
delle conceslsionarie, anche se facenti parte
dell'I,R.I,; 6) come mfine il piano approvato
dagli organi cOim[)etenti sia di gradimento
del personale e dI samma utilità per il Paese.

Attualmente la rete telefonica nazIOnale
comprende un insieme di cavi ooa,ssiali per
complessivi chilometri 5.200 e dI cavi in bassa
frequen~a per complessivi chilometri 3.500
nOinchè impIanti in pOinti radio per comples~
sivi 8.000 chilometri fascio. La rete coas,siale,
che indubbiamente costltuisce, in unione a
quella dei ponti radio a grandi fasci, il mag~
gior mezzo di comunicazione in campo tele~
fonico, collega i più importanti centri del
Nord, tra loro, e eon quelli del Centro e del
Sud del Paese attraverso due grandi diret~
trici, che si ISviluppano l'una lungo la costa
tirrenica e l'altra lungo la costa adriatica.
La rete in ponti radio collega il Nord con
il Sud lungo la dorsale appenninica. I ponti
r3idio a grande capacità attualmente in ser~
vizi.o collegano Roma con P,escara, Torino
con Genova, Roma con Firenze, e a questi
si aggiungeranno tra breve i panti radio
Firenze~BOilogna, Milano~Bologna e Mi1ano~
Verona.

Il oomplessa dei collegamenti di cui sopra
ha permesso finora la realizzazione di circa
7.500 circuiti, per complessivi 2 milioni 400
mila circuiti, di cui ,circa 400.000 ceduti in
uso alle società concessionarie e ad enti vari
per i Iservizi di loro pertinenza.

Tuttavia, per quanto cospicua possa risul~
tare al momento attuale la rete telefonica
gestita dallo Stato, è da considerare che il
traffico che in essa ,si svolge e che nell'ultimo
'anno ha superato i 78 milioni di unità di con~
versazione, è di tale ,entità da causare tal~
volta, nelle ore di maggiore traffico, attese
più o meno lunghe da parte dell'utenza, spe~
cie per quanto si riferisce al Veneto, a parte
dell'Emilia e all'Italia meridionale e insulare.
Malgrado ciò la richiesta è talmente pres~
sante da f:ar registrare annualmente incre-
menti di traffico che non discendono in nes~
sun caso al di <sotto del 12 per cento, il che
aggrava sempre più le condizioni di carico
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della r'ete. Qualcosa è stato possibile fare con
un 'provvedimento che i,n tre anni, con sca~
denza nel 1961, consentirà in qualche modo
di elevare le possibilità di assorbimento della
rete; ma per una !SIstemazione comprensiva
delle necessità future è 6sultato assoluta~
mente indispensabile provvedere, in base agli
ineccepIbili dati di traffico 'e secondo le tec~
niche più recenti, al piano di adeguamellto
della rete telefonica che ora si propone alle
Camere, unitamente al finanziamento della
somma occorrente di 100 miliardi.

Il Senato mI consentIrà, per poter rispon~
dere ad una legittima attesa del Senato stes~
so, ma soprattutto per ri,spondere aI moltI
interrogativi (che il senatore Solari e Il sena-
tore Sacchetti hanno pOrsto sul piano tecnico,
che io mi dilunghi un po' sulle d~verse fasI
del piano quinquennale che abbIamo sotto~
posto al Senato in uno con l'autorizzazione
a contrarre il prestito di 100 miliardi. La
prima fase del piano, che si svolgerà tra Il
19'61 e il 1963, include le seguenti opere:
completare la struttura della rete primaria
per modo che i centri di compartimento di~
rettamente Igestiti daUo Stato siano tra loro
colLegati dalle due vie a grande capacità
previste dal piano regolatore; potenzIare ade~
guatamente gli esistenti assi di collegamento
,sicchè possano sopperire alle eSIgenze di traf~
fico prevIste fino a tutto il 1963; introdurre
la teleselezione tra gli ut'enti, ossia la chia-
mata diretta tra abbonati, già funzionante
tra Torino e Milano e tra i seguenti centri:
Torino~Roma, Torino~Genova, Mnano~Geno~
va, Milano~Roma, Milano~Napoli, Milano~Bo~
logna, Genova~Roma, Roma~Ancona, Roma-
Pescara, Roma~Palermo, Roma~Cagliari, Pa~
lerma-Catania.

In questa bse i 9.000 circuiti circa che
saranno disponibili, una volta completato il
programma trienna,le, dovrebbero essere por~
tati ad un totale di circa 15.000, compresa una
piccola percentuale di scorta.

Per raggiungere gli scopi ora accennati,
il piano pr'evede l'esecuzione del seguente
comples1so di opere: costruzione di nuovi cavi
coassiali suUe direttrici Torino-Savona (coas~
sial'e con tubi normalizzati e con tubi a dia~
metro ridotto, inizialmente equipaggiato con
sistema a 1,3 megacicli), Firenze-Bologna,
Ferrara~Padova (coassiale con sistema a 12

megacicli), Roma~Terni~Pescara (coassiale
con sistema a 12 megacich); realizzazione dei
nuovi ponti radio a grandi fasci Milano~
Genova, inizialmente equipaggiato con due
fasci, Verona~Padova~Mestre, con due fasci,
Bari~Catanzaro-Catania, pure con due fasci;
potenziamento delle sottoindicate arterie già
in eserCIzio: ponti radio Milano~Verona e
Milano-Bologna (aumento di un fascio per
elevare a 4 i 3 fascI attuali); ponti mdio
Roma~Firenze~Bologna e Roma~Pescara (au~
mento di un fascio per elevarli rispettivamen-
te a 4 e a 5 fasci); cavo coassiale Ferrara-
Pescara (equipaggiamento di una seconda
coppia di tubi); applicazione del sistema dei
12 canali sulle bicoppie ,della corona dei cavi
coassiali e su queUe della rete nazionale a
b.f.; ampliamento degli auto commutatori di
transito di Milano e di Roma (nazionali ed
internazionali:) e degli autocommutator'Ì di
Bologna, Bari, Venezia, Verona, Catania, Pa-
lermo, Napoli, Genova, Torino; ampliamento
degli esistenti impianti per grandi parlatori
e di alcune centrali interurbane manuali.

Seconda fas,e: anni 1963-65. Con l'esecu~
zione delle opere inserite in questo periodo
intermedio del piano, l'Amministrazione si
prefigge di conseguire i seguenti risultati:
completare la struttura della rete mediante
la costituzione di una nuova grande arteria
di traffIco tra Roma e Milano; introdurre ser-
vizi di t,eleselezione da utente tra i seguenti
centri compartimentalI: Milano- Verona, Mi~
lano~Venezia, Milano-Catania, Venezia- Trie-
ste, Genova-Napoli, Bologna-Firenze, Bolo-
gna~Ancona, Firenze-Roma, Napoli~Ban. I
circuiti in servizio dovrebbero passare da
15.000 della fase precedente ad un totale di
circa 20.000. Al perseguimento di tale risul~
tato sono destinate le seguenti opere: rea-
lizzazione ,di nuovi cavi coassiali Milano-Bo~
logna e Arezzo~Terni; costituzione di un nuo~
vo ponte radio Pescara-Foggia-Bari, inizial~
mente eqUIpaggiato con due fasci; potenzia~
mento delle seguenti arterie già in eser~
cÌzio: c,avo coarssiale Milano~Verona-Padova..
Mestre, cavo coassiale Firenz€~Arezzo~Pesaro,
cavo coassiale ridotto Bassano~Udine, con lo
equipaggIamento della ,seconda coppia di tubi;
ponti radio Pardova~Mestre, Milano~Bologna,
Firenze~Roma e Roma~Pesc,ara, con l' esten~
sione di un ulteriore fascio; applicazione di
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sistemi a 12 canali sulle bicoppie della corona
dei cavicoassiali e su quelle del cavo nazio~
naIe a b.f.; realizzazione di nuovi autocom~
mutatori a Pisa, Ancona, Pescara, Firenze e
Trieste; ulteriore ampliamento degli impianti
per grandi parlatori; estensione di centrali
manuali.

Terza fase: anm 1965~67. Con l'esecuzione
dei lavori previlsti per il terzo ,ed ultimo pe~
riodo del programma, dovrebbe in pratica
essere compIetato l'assetto della rete telefo~
nioa primaria con la costituzione di nuove ar~
terie fra Mestre e Trieste e fra il Continente
e la Sardegna e con l'introduzione del sel'~
vizio di teleselezione da utente sulle dir'ettrici
Milano~Firenze e Bologna~Roma. I circuiti
della rete stessa dovrebbero passar,e dai 20
mila della falSe precedente ad un totale di
26 mi,la. Per il completamento del citato pro~
g:mmma è pr'evista l'esecuzione delle opere
appresso indicate: posa ,di un nuovo cavo
sottomarino a 120 canali fra il Continente ,e
la Sardegna; realizzazione ,di un ponte radio
multicanale Mestre~ Trieste, inizialmente equi~
paggiato con 1 + 1 fa,sci ;equipaggiamento,
con amplificatori a 12 megacicli, del coassiale
Roma~Pisa~Genova~Milano; equipaggiamento
della seconda coppia di tubi del cavo coassiale
s,ardo a diametro rIdotto Olbia~Cagliari; am~
pliamento con un fascio aggiuntivo dei ponti
radio Milano~Verona~Mestre ; Milano~Bolo~
gn:1~Firenze~Roma; Bari~Catanzaro~Catania;
ampliamento con 2 fa,sci aggiuntivi del ponte
radio Peseara~Foggia~Bari; applicazione di
sistemi a 12 canali sulla corona dei cavi coas~
siali e sulle bicoppie del canale nazionale;
costituzione di nuovi commutatori a Bolzano,
Potenza, P.erugia, Catanzaro e Cagliari; com~
pletamento dell'installazione di grandi par~
latori e delle centrali manuali.

Mi pare di avere esposto con minuzia di
particolari e dettagliatament,e le varie fasi
del piano quinquennale. Per completare que~
sta esposizione debbo naturalmente spiegare
il modo della spesa, affinchè il ISenatore Solari,
che ne ha fatto esplicita richiesta, possa
'avere gli elementi che gli servono per poter
votare a favore, contro o astenersi. Il 8'ena~
tore Solari nel 'suo intervento fece delle ri~
serve sul voto del suo Gruppo 'e dichiarò
che dalle dichiarazioni del Ministro dipen~
deva ogni decisione; spero, almeno per la

parte tecnica, di aver accontentato il senatore
,solari. Voglio però andare più in là, perchè
è dovere del mio Mini'stero e mio personale
d,are al Parlamento la dImostrazione più as~
soluta e più perfetta della realtà delle cose
e della chiarezz,a con CUl, ,al Ministero delle
poste e delle telecomunicazioni, si procede
in materia di impianti e di spese.

Quindi, Isempre che il Senato me lo con~
senta, vorrei specificare come è suddivisa la
spesa. Le spese occorrentI per la realizzazione
del Plano quinquennale possono complessiva~
mente valutarsi in 100 miliardi di lire circa,
così suddivise a titolo di Impostazione fra le
principali categorie di forniture e lavorI:
posa di nuovi cavi e lavori per attuare Il
potenziamento dei cavi esistenti 14 miliardi;
impIanto di nUOVI ponti radio e ampliamento
impianti In esercizIo 16 miliardi (come vede,
senatore Sacchetti, noi non installiamo sol~
tanto cavi coassiali, ma spendiamo 16 miliar~
di anche per ponti radio, che credo ,siano,
giustamente, di suo gradimento); equipag~
giamento di linee coassiali a 12 canali multi~
pIe e chiamata 54 miliardi e mezzo; stazioni
di energia 2 miliardi e mezzo; impianti di
commutazione 13 miliardi. La valutazIOne
dell'anzidetta spesa è ,stata compiuta sulla
base delle più aggiornate quotazioni prati~
cate dall'industria nazionale per simili lavorI
e forniture e tiene altresì conto ,delle integra~
zioni suggerite dal Consiglio superiore tec~
nko per il completamento della rete pri~
maria.

A questo punto mi par'e di dover chiedere
al Senato se è necessario che io legga quello
che è stato detto dal Consiglio superiore tec~
nico delle telecomunicazioni, al quale va il
mio ringraziamento per la serietà dei suoi
,studi, per il snenzio con cui lavora, per la
validità delle opere che consiglia. Tuttavia
io ho cons,egnato (e l'avrei consegnato a qual~
siasi altro senatore componente la Commis~
sione) ai senatori Sacchetti e Solari la copia
del piano quinquennale per lo sviluppo ecj. il
potenziamento della rete telefonica prima~
ria. Suppergiù in questo piano quinquennale
si legge quello che io ho già avuto l'onore di
Illustrare al Senato. Naturalmente, come è
d'uso, ci sono grandi grafici: se qualche se~
natore vorrà esaminarli, ,sono a disposizione
sua e dell'intero Senato.
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V orrei però dire, in relazione a quanto è
stato affermato dai senatori Solari e Sacchetti
qui in Aula, che avevo già letto sulla stam~
pa, su un giornale dI partito, 'e precisamente
sull' « Avanti! », delle critiche, di cui ci oc~
cuperemo tra un momento. Pen\So che oppo-
sizione e maggioranza vogliano tendere en~
trambe a dare al nostro Paese i mezzi di
perfezione tecnica per poter competere con
le altre NazionI, nella gara per il progresso
e la civiltà. In quel giornale si leggeva che
era stato fatto un piano, ma che si trattava
di un piano improvvi,sato, uno dei tanti piani
di cui m questo momento si fa gran parlare,
perchè è la politica di Pella, che il senatore
Sacchetti non condivide. Debbo dire che la
esposizione finanziaria del Ministro ,del bi~
lancio Pella è stata approvata a larghissimiL
maggioranza da questa Assemblea e quindi
ritengo che anche i piani e la politica econo~

mico~finanziaria del Ministro del bilancio ab~
biano riscosso e riscuotano l'approvazione
delle Camerle

Peraltro nell' articolo dell'« A vantI! » erano
contenuti molti appunti di cui è doveroso,
per l'opmione pubblica e per cono,scenza del
Senato, dare cont'ezza. Si diceva, per esempIO,
che si trattava di un piano assolutamente
Improvvisato. Om, io penso che di questa
critica gli stessi senatori Sacchetti e Solari
faranno ammenda, nel'senso che prenderanno
atto che non SI tratta di un piano creato
ieri o l'altro ieri, ma di un piano che risale
al 21 luglIo 1960, data in cui fu sottoposto al
Consiglio ,superiore tecnico delle tel'ecomu~
nicazioni, Il cui parere andò al Consiglio di
amministrazione del Ministero Il 14 dicem~
bre 1960. Il Consiglio di amministrazione lo
approvò nella stessa giornata e il 23 marzo
1961 ,chi parla, dopo aver ottenuto dal Con~
siglio dei ministri l'autorizzazione a contrarre
un mutuo, per la realizzazione di quel piano,
presentava il disegno di legge al Senato.

Debbo alla cortesia e alla comprensione
del Presidente e di tutti i componenti della
7a Commissione 'se con grande celerità il
disegno di legge, dopo una breve discussione,
è potuto venire in Aula. In questa sede è giu~
sto che si ,discuta, non tanto per la cifra dei
100 miliardi, quanto perchè credo che tutti
noi si \Sia animati dal desiderio di dare al
Paese gli strumenti migliori e più idonei

per il suo progresso, anche nel campo tele~
fonico.

n senatore Corbellini, con celentà pari alla
sua grande capacità (invitarlo a fare una
relazione in questa materia è come invitarlo
a tenere una lezione universitana, di quelle
che con grande maestria il senatore Corbel~
lmi tiene all'Università di Milano) depositò
la sua rélazione Il 3 maggio 1961 e la sera
dellO maggio ,eravamo m procinto di con~
eludere la discuslsione in questa ste.ssa Aula.
L'abbIamo nmandato ad oggi il voto, e certo
l'altra sera non c'era nessuna urgenza, salvo
quella di approvare un disegno di legge che
era maturo per la discussione.

DIscutiamo, dunque, perchè questa è la
funzione del Parlamento, organocostituzio~
naIe indispensabile per il progresso della d~
mocrazia nel nostro P"ese e per l'approva~
zione delle leggi; ma non si parli di piano
improvvisato, ,dovendosi invece riconoscere
che si tratta di un piano ben studiato.

Ricordo che, in Commissione, il senatore
Gaiani ed anche il senatore Sacchetti (mi
corregga se sbaglIo), pur riservandosi natu~
ralmente piena libertà di critica, in Aula,
fecero una ,sola osservazione, e l'osservazione
fu questa: perchè private la Cassa deposlti
e prestiti di 100 miliardi, quando essa dispone
di questi fondi unicamente per andare in~
contro ai bisogni dei Comuni, delle Provm~
cie, dei consorzi, deglI enti pubblici, finan~
ziando opere pubbliche? In Commi,ssione non
fu data adeguata risposta a questa domanda
ed 10 ora ho il dov'ere di darIa, come mi ero
riservato di fare. Si può infatti esser tran~
qui:lli, perchè non priviamo assolutamente
la Cas,sa depositi e prestiti della possibilità
di assolviere ai suoi fini. L'Azienda attinge ai
conti correnti postali, che, per legge, pOlssono
esser mutuati all' Amministrazione delle poste.
Infatti il Senato sa che alla Cassa depositi e
prestiti confluiscono due generi di rIsparmi:
i risparmi dei librettI ,e buoni postali, e su
queste somme vengono conceslsi dalla Cassa
depositi e prestiti mutui ai Comuni e alle
Province per tutte quelle opere che la Cassa
ritiene di finanziare; e i fondi dei conti
correnti postali, che debbono essere versati
dall' Amministrazione in un conto corr'ente
fruttifero che la Caslsa depositi e prestiti tie~
ne aperto prelSSO la Tesoreria dello Stato, ai
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sensi dell'articolo 14 del decreto~legge luogo~
tenenziale 6 settembre 1917, n. 1451, modifi~
cato dall'articolo 1 del decreto legislativo lua--
gotenenziale del 22 novembre 194,5, n. 822.

E poichè al finanziamento previsto dal di~
segno di legge in discussione si provvede con
questi ultimi fondi, dall'approvazione di esso
non deriverà alla Casisa depositi e prestiti
alcuna limitazione all'espletamento dei pro~
pri compiti i,stituzionali per quanto riguarda
i finanziamenti agli enti locali, anche perchè,
onorevoli senatori, i depositi sui conti cor~
l'enti postali ammontano a tutt'oggi a hen
375 miliardi, di modo che resterebbero ben
275 miliaJ:1di a disposizione di quegli enti,
di Iquegli or~anismi, di quelle Province, di
quei comuni che ne avessero. bisogno.

Aggiungo ancora che nessun danno, di nes~
suna natura può derivare da questo prelievo
a chicchessia anche per il fatto che il pre~
lievo ,stesso non verrà fatto in una unica
soluzione, ma in periodi diversi, secondo gli
accordi che il mio Ministero avrà cura di
prendere con la Cassa depositi e prestiti.

E del resto questo non è solo il mio parel'e,
ma è anche l'autorevole parere del Ministro
del te1soro, onorievole Taviani, che vivamente
ringrazio per gli apprezzamenti che ha fatto
in Senato, credo da questo stesso posto, qU'al~
che giorno fa, in ordine ai depositi esistenti
presso la Cassa depositi e prestiti. Il ministro
Taviani, rispondendo alla domanda del se~
natore Tupini a questo proposito, ebbe a dire
testualmente: «Per la Cassa depositi e pre~
stiti e servizi di previdenza, di cui non si
parla molto ,spesso nelle discussioni sul bi~
lancio, mi pare che 'Un aecenno sia opportuno
In particolare rispondo al senatore Tupini
garantendogli ~ ed è anche da fare la pre~
moosa che ciò sta tanto a cuore all'amico e
collega Spallino ~ che non deve avere pre~
occupazioni perchè i finanziamenti previsti
dal disegno di legge per 1'Azienda di Stato
per i servizi telefonici, non incideranno, in
alcun modo, o, per meglio dire, non incide~
l'ebbero, perchè il disegno di legge non è
stato 'ancora approvato, ma, qualora il Se~
nato desse la sua approvazione, come mi au~
guro faccia, non incideranno sulla massa di
capitali da destinare a mutui per gli enti
locali, nè turberanno l'azione creditizi'a della
Cassa depositi e prestiti, Si tratta di fondi

che non possono e,ssere consi,derati normali
tra le disponibilità della Cassa, in quanto
debbono dalla stessa Cassa essere versati,
per legge, in apposIto conto corrente 'al Te~
sora dello Stato, ,senza possibilità che pos~
sano eSsere utilizzati per le attività istitu~
zionsli della Cassa».

Signori, a questo punto potrei dire, rin~
graziandovi, che ho abusato della vostra pa~
zienza. Ho cercato di spiegare perchè il Go~
verno ha chiesto che il Parlamento approvi
questa autorizzazione a contrarre un prestito
di 100 miliardi, ho spiegato la natura del
disegno di legge, ho spiegato la sua portata,
ho spiegato che il finanziamento non pregiu~
dica assolutissimamente il normale 'andamen~
to della Cassa depositi e prestiti. Ripeto che
proprio non c'è nessun pericolo e che il piano
quinquennale che noi ci proponiamo di at~
tuare è veramente molto utile per il nostro
Paese.

Ma io non completerei la mia opera se non
aggiungoo,si alcuni rilievi, in polemiC'a ami~
chevole ~ il che mi rincresce ~ con i sena~

tori Solari e Sacchetti, in merito alle osser~
vazioni, molte delle quali a mio parere asso~
lutamente ingiuste, che essi hanno fatto nella
seduta di mercol'edì scorso. Vorrei anche
tranquillizzare il Senato su una eccezione
che è stata ,sollevata circa il mancato parere
della 5a Commilssione finanze e tesoro.

Quella ser'a dissi che il parere era stato
dato, e debbo ripetere qui che io ebbi più
di un colloquio con il Presidente della 5a Com~
missione, senatore Bertone. Riconosco che il
parere scritto, tuttavia, non ci fu, ma questo
io non sapevo. Però il s,enatore Spagnolli
successivamente ebbe a spi'egare che il ter~
mine per l'emanazione del parere era tra~
scorlSOe che quindi non c'era nessun motivo
legale per rinviare la discussione del disegno
di legge, o per proporre qual,siasialtra ecce~
zione Ciò malgrado io debbo aggiungere
qualche cosa per la tranquillità di tutti.

Onorevoli s'enatofl, qui non si pone un
problema di copertura finanziaria (è qui pre~
sente il senatore Paratore che è maestro in
materia, onde basta soltanto che egli mi
guardi perchè io sappia se dico cosa esatta
o inesatta) per cui è sempre indispensabile
e necessario il parere della 5a Commissione.
(Cenrn di assenso del senatore Parato1"e).
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Grazie, presidente Paratore, del suo ass'enso.
Si trattava quindi di un parere di carattere
puramente formale, parere che non poteva
mai essere ostativo e di cui comunque il Se~
nato, nella sua sovrana valutazione, avrebbe
potuto naturalmente tenere il conto che me~
glioavvesse creduto. Comunque noi abMamo
ritenuto ugualmente di adempiere al nostro
dovere, in quanto non c'era nessuna ragione
contraria che ci ,scansigliasse dal farlo. Debba
Ipert!anto insister:e nel rinnovare l'asskura~
zione al Senato che nel Ministero delle poste
e delle telecomunicazioni si intende agire nel~
la verità, e non con verità esteriore, hensì
can verità vera, sostanza ed essenza del retto
vivere ,e operare, nahmalmente per quanto è
possibile a esseri umani.

A questo proposito vorrei ricordare qui che
il senatore Parri, alla fine del mio intervento
durante la discussione del bilancio, ebbe a
dire ~ e certamente lo fece per un benevolo
apprezzamento nei miei confronti ~ che
non aveva mai saputo tanto sulle cose deUe
poste e delle telecomunicazioni, quanta aveva
appreso quel giorno, durante la mia esposi~
zione, e di questo lo ringrazio ancora.

Siccome evidentemente si tornerà ancora
a discutere su questa o.perazione, su questa
autorizzazione, così come è stata chi'esta, deb~,
ho aggiungere che, modestamente, pur non
conoscendo assolutame.nte le regole dell'alta
o non 'alta ragioneri,a, io avevo domandato
di poter finanziare questo piano quinquennale
direttamente, attraverso gli avanzi di ge~
stione dell' Azienlda dei telefoni, la quale, per
fo.rtuna, ha potuto e può realizzare utili. Io
mi ero ,detto: dal momento che abbiamo circa
10 miliardi amanno di avanzi di gestione,
cerchiamo. di utilizzarli direttamente, chie~
dendo al Tesoro l'autorizzazione a tratte~
nere tali avanzi, per Impiegarli nel miglio.-
ramento dei servizi telefonici. Ed in questo
senso, 'senatore Solari, come ricorderà, io ebbi
ad esprimermi nel mio intervento a chiusura
dena discussione sul birancio. del mio Mini~
stero lo scorso anno. Allora dissi testual~
ment'e, parlando del piano quinquennale di
cui ci stiamo occupando.: «Pertanto io non
mi propongo di chi,edere, per la copertura
della spesa per il nuovo piano quinquennale,
mezzi straordinari, ma ,so.ltanto di provve~
dervi con 'autafinanziamenti da parte della

Azienda telefolllca, la cui sistemazione at~
tuale, ed ancor più quella futura, per effetto
della gra'dua.le entrata in funzione di nuovi
impianti, lo consente. Su questo punto sarà
necessaria ~ ma certo non mi mancherà ~

la comprensiane del collega del Tesoro. per~
chè mi consenta di destinare al finanziamento
del piano gli avanzi annuali della gest~one
per cinque esercizi, anche perchè ciò metterà
in chiara evidenza il defidt della Amministra~
zione delle poste e delle telecomunicazioni,
'che, come ho dianzi accennato e come ha
fatto rilevare il senatore Corbellini, con la
attuale impostazione dei due bilanci, e'cce~
tera ».

Come vede, Isenatore Solari, avevo previsto
e chiesto l'autofinanziamento. Se poi la Ra~
gioneria generale dello Stato e il Ministro
del tesoro, il quale ne ha il diritto, mi chie~
dono di versare al Tesoro gIiavanzi di ge~
stione dell' Azienda dei telefoni di Stato, a
me non resta che obbedire; a meno che il
senatore Solari ~ e non la credo ~ non
pensi di mandarmi in galera per appropria~
zione indebita aggravata e qualificata. Ho
dovuto quIndi obbedire e, qua'lldo il Consi~
glio dei ministri mi ha autorizzato a chiedere
il mutuo, ho predisposto il disegno di legge,
che non propone una operazione finanziaria
rischiosa e criticabile,in quanto in fin dei
conti apporta uneerto beneficio lalla steslsa
Cwssa depositi e prestiti 3Ha quale noi pa~
ghiamo ,determinati interessi. Quindi, su que~
sto punto, mi pare ,che potremmo concludere.
Debbo solo, per inciso, aggiungere che la
Azienda ha tali utili, che io ho potuto ridurre
le tariffe telefoniche nelIe conversazioni a
grande distanza. E questo è un merito che
deV'e eSsere riconosciuto, non certo al Mi~
ni,stro, ma sicuramente ai funzionari, ai di~
rettori, al personale tutto delI' Azienda tele~
fonica.

Che cosa si è ancora detto da parl€ dei
senatori Sacchetti e Solari 'e che cosa è stato
scritto in quelI'articolo dell'« Avanti! »? Si
è parlato di « spezzatino telefonico ». Nean~
che in trattoria io amo servirmi di spezzatini
di nessuna natura; tuttavia devo dire che
qui lo spezzatino telefonico non c'è e non
ci può essere. E perchè, onorevoli colleghi?
Per una ragione molto semplice. Si vuole

~ e mi si è meslso in guardia ~ affranta re
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un grosso problema: l'irizzazione di tutti i
telefoni dello Stato it'aIiano o la statizzazione
di tutti i telefoni? Non è questo il momento
di dilscutere di una tale grave questione. Per
ora il problema non si pone ed io concordo
perfettamente col senatore SacchettI a tale
proposito e anche col senatore Solari. In que~
sta materia, almeno per ora, non si può
tornare indietro, a meno che il Parlamento
non intenda provv,edere diversamente. In~
Ifatti, Inel 1957, se n0'n mI sbaglio il 6 gill~
gno del 1957, fu varata la legge che all'arti~
colo 1 stabiliva che i selwizi telefonici doves~
sero essere dati in concessione. Evidente~
mente non tocca a me, allo stato delle cose,
rivedere e modificare la legge che regola i
ra,pporti tra lo Stato e le società concessio~
nari'e. Questi rapporti sono regolati non sol~
tanto dalla legge, ma anche da convenzioni,
e non vi è nessuna possibilità, ,senatori Sac~
chetti e Solari, che un soldo solo dei 100
miliardi ~ ne dò assicurazione assoluta, per~
sonale ~ vada :alle concessionade. Ognuno
segue la propria strada, ognuno ha l propri
obblighi da adempiere, che devono essere
os,servati da110 8tato per la parte che lo
concerne, e devono essere osservati dalle
concessionarie per la parte che le riguarda.
Senatore Solari, io non vengo in Par lamento
a dire che un certo giorno, proprio per di~
fendere la tesi che voi sostenete, io mi sono
battuto, come ,deve fare un Ministro quando
ha senso di responsabilità 'e intende di!fendere
le prerogative e i diritti del proprio Ministero,
come si suoI dire, a spada tratta. Quando fu
vagamente progettata una irizzazione dei
telefoni di Stato, pr1oprio il Presidente del
Consiglio, onorevole Fanfani, e il sottoscritto
si opposero dichiarando che la legge e le con~
venzioni stipulate a seguito della legge dove~
vano essere osservate e che, per il momento,
l'Azienda dei telefoni di Stato, facendo otti~
mamente il proprio dov,ere, non doveva essere
ceduta nè avere una diversa collocazione. E
di questo ce ne dà atto tutto il personale
dell' Azienda ,di Stato, che ha pubblicato, in
un suo periodico, una piccola cronaca dei
fatti, e che, lasciatemelo dire, ha tributato un
elogio al Ministro, per avere impedito che
11m'azione del 'genere potesse esser fatta.

A questo punto, ritengo di poter conclu~
dere. E noi dobbiamo concludere esprimendo

il nostro ,convmcimento che, con il potenzia~
mento della rete telefonica, Il nostro Paese
si inserirà degnamente nel concerto delle
grandi Nazioni che vogliono percorrere in~
teramente le strade del progresso e della ci~
viltà. L'onorevole Sacchetti mi chiedeva se,
facendo tutto questo, nOIe limineremo le la~
mentele. Onorevole Sacchetti, non posso darle
nessuna assicuf'azione a questo riguardo, per~
chè l'as'sicurazione può concernere solo lo
adempimento scrupoloso, onesto del piano
che dettagli9tamente ho sottoposto al Senato.
Può damiche durante le telefonate vi siano
delle interferenze, può darsi che vi sia qual~
che sfasatum dal momento in cui dalle linee
telefoniche dI Stato su grandi distanze si
passi attraverso le linee delle concessionarie,
comunque la lamentela è nata con l'uomo e
non è facile all'uomo di eliminar la, anche
se si fa tutto quello che si può fare, perchè è
connaturata alla natura dell'uomo.

Potrei rispondere ancora alle diverse cri~
tiche dei senatori Sacchetti e Solari, ma ri~
tengo che la polemica, giunti a questo punto,
sia fuori luogo. Pertanto, unendomi all'elogio
che i due onorevoli coHeghi hanno rivolto al
personale, devo anche io ringr.aziare il per~
sonale stesso, per il modo encomiabile con cui
svolge il servizio, che è ver'amente pesante,
specialmente quello della cuffia, e di grande
responsabilità. Questi lavoratori hanno :avuto
ed hanno comprensione da parte della Am~

ministrazione. MI si consenta ancora di dire
all'onorevole Sacchetti che non è esatto che
questo personale non è contento. Il personale
è contento. Naturalmente attende la legge
sullo stato giuridico, che interessa la sua
vit&, il suo futuro. E il disegno di legge, che
riguarda il personale, onorevole Sacchetti, il
Ministro lo ha già elaborato e presentato per
il concerto al Ministeri competenti, per sot~
toporlo poi, appena pos'sibile, al Consiglio dei
ministri.

Posso pertanto affermare che il per'sonale
attende due cOlSe: che si progredisca nell'at~
tuazione del pi'ano quinquennale e che si
presenti il disegno di legge sul suo stato
giuridico e economico. Debbo ancora aggiun~
gere, perchè è giusto ~ e il personale non
se ne avrà a male ~ che il personale deUa
Azienda telefonica ha stipendi e salari, sta~



esercIzIO finanziario 1961~62 milioni 15.0.00.
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biliti per legge, abba,stanza notevoli, al quali
si aggiungono importi piuttosto. vistosi per
gratifiche e per percentuali di utili.

A questo punto., rivolto un doveroso elogio
al personale tutto e 'assicurato che, per quanto
concerne lo stato giuridico, si attende solo
il eQoncerta dei vari Ministeri, devo. pargere
Il mio ringraziamenta al direttore generale
delle telecamunicazioni, ingegner Antinari, al
direttore dell' Azienda telefo.nica e a tutti i
collaboratari di questi valenti prafessianisti,
che, can malta madestia, ma con bravura,
dignità E' grande capacità, 'SI adoperana per~
chè il nastro. Stato nOonsia seconda a nessuno
nella <studia della materia

Signori senatori, la civiltà e il progresso
corrona sui fili del telefo.no. Io credo che il
Senato deHa Repubblica col sua voto V'orr~
!consentire ai nostri esperti di parte'CÌIpare,
can uguali titalI di nobiltà e di merita, a quel~
la ,gara a cui tutti i Paesi dell'accidente e del~
l'arientestanno partecipanda per conqui~
stare il primata neHe apere della civiltà, per
far ,sì che il mQondo sia sempre migliore, più
operoso e volto 'a mantenere la pace. (Vivi
app'lausi dal ce11Jtro. Congratulazioni).

P RES 1 D E N T E . Passiamo ora al~
l'esame degli articQoli del disegna di legge.
Se ne dia lettura.

R U S SO, Segretar'io:

Art. 1.

L'Azienda di Stato per i servizi telefonicI
èautarizzata ad assumere Impegni, fina alla
concarrenza della camplessiva somma di lire
10.0..0.0.0. milioni, per l'attuaziane di un pro~
gramma di Qopere e lavari per il potenzia~
mento degli impianti e ,stabilimenti delle te~
lecomunicaziani.

(È apP'Y'ovato).

Art.2

Per il finanziamento del pragramma di
cui an'artic010 1, la .cas<sa depasiti e prestiti
è autorizzata a concedere ana Azienda di
Stata per i servizi telefanici, con i fondi dei
conti carrenti pQostalidi cui an'articolo. unica
del decreto legislativo luogo.tenenzi'ale 22 no~

vembre 1945, n. 822,. anticipazioni fino al~
l'ammQontare della predetba sQomma di lire
10.0..0.0.0.milioni.

Tali anticipazIOni saranna sQomministrate
come appresso:

(È a.PP1'Ovato).

Art.3.

Le somme da corrispandersi dalla Oas,sa
depositi e prestiti per la <somministrazione
del mutuo saranno iscritte in apposita ca~
pitala della stato di previsiane den'entrata
straordinaria deIl' Azienda di Stato per l ser~
vizi telefonici.

N ella stato di previsione dena spesa stra~
ardinaria di detta Azienda verranna stanzia~
te in carrispondenz'a le somme per provve~
dere ane spese relative al potenziamenta
degli impianti previsti dal precedente ar~
ticalo 1

(È approvato).

Art.4.

Le anticipazioni concesse dalla Cassa de~
pasiti e prestiti saranno versate aH' Azienda
di Stata per i servizi telefanici neH'ultima
deeade del mese di dicembre di ogni 'anno
mediante accreditamenta in un conto carren~
te fruttifera intestato all' Azienda stessa pres~
so la Tesoreria centrale della Stato.

I prelev!amenti dal suddetto conta corren~
te saranna effettuati dall' Azienda di Stato
per i servizi telefonici in relazione 'ane oc~
correnze per l'esecuzione dei lavari di paten~
ziamenta degli impianti e stabilimenti di te~
lecamunicazioni.

(È approvato).

Art.5.

L'ammQortamento delle singole anticipazia~
ni, da effettuarsi in nOonpiù di 35anni :al
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tasso vigente per i mutui della Cassa depo
siti e prestiti alla data della concessione, de
correrà dal 1° gennaio dell'anno successivo 
a quello di ciascuna somministrazione. 

Nello stato di previsione della spesa del
l'Azienda di Stato per i servizi telefonici sa
ranno inscritte le somme occorrenti per il 
pagamento delle annualità d'ammortamento, 

(È approvato). 

Art. 6. 

Il Ministro del tesoro provvedere con pro
pri decreti alle occorrenti variazioni di bi
lancio. 

(È approvato). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di par
lare per dichiarazione di voto il senatore 
Solari. Ne ha facoltà. 

S O L A R I . Onorevole Presidente, ono
revoli colleghi, il ministro Spallino è uno dei 
Ministri del Governo della maggioranza 
(commenti), di fronte al quale noi siamo 
all'opposizione, che usa un linguaggio che 
ci trova in parte consenzienti. 

T A R T U F O L I . Il Governo è del 
Paese ! 

S O L A R I . Sì, del Paese, che però voi 
amministrate da troppi anni... (Commenti e 
rumori dal centro). Il ministro Spallino ha 
modo di constatare che, quando noi pronun
ciamo una parola di consenso per uno dei 
componenti del Governo, si trova qualcuno 
della sua parte che protesta, con la scusa di 
un eventuale errore di forma, che non ha 
alcun peso, mentre la -sostanza del ricono
scimento resta... 

S O L A R I . Il Ministro ha affermato che 
noi, piuttosto che all'aspetto politico, abbia
mo guardato al problema tecnico, ma per quel 
che mi riguarda ciò non mi pare esatto. Mi 
sono intrattenuto piuttosto sul modo di in
tervenire e la sua risposta a tale riguardo 
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è stata, a mio giudizio, soddisfacente. Se 
ella, onorevole Ministro, avesse avuto la cor
tesia di mandare subito a me e al senatore 
Sacchetti il piano, di cui ci ha dato notizia 
oggi.. 

S P A L L I N O , Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. Questo non è un atto 
parlamentare, ma un documento del Consiglio 
d'amministrazione. Se la Commissione me lo 
avesse chiesto, io sarei stato lietissimo di 
consegnarlo. Comunque per l'avvenire, quan
do dovesse presentarsi l'occasione, darò ai 
membri deìh Commissione tutti quei piani 
tecnici che il mio Consiglio d'amministrazione 
redigerà, piani che del resto sono pubblici. 

S O L A R I . La ringrazio ; infatti tra le 
mie richieste vi era quella di conoscere tem
pestivamente qualcosa circa gli investimenti, 
in modo da essere in grado di fare una cri
tica a ragion veduta. Oggi noi non ritiriamo 
le critiche che abbiamo fatte, ma le correg
giamo. Così come io correggo — e ne faccio, 
per così dire, ammenda — quello che può 
aver detto il giornale del mio Partito, cioè 
che si tratterebbe di un piano improvvisato. 
Più che su questo piano, che non è un piano, 
noi abbiamo fondati motivi di critica sugli 
altri svariati piani che vengono presentati 
al Parlamento, e queste critiche continueremo 
a farle finché essi si susseguiranno. 

Per quanto riguarda questo disegno di leg
ge dichiaro, a nome del Gruppo del Partito 
socialista italiano, di votare a favore del 
prestito di cento miliardi. Tuttavia la nostra 
critica di fondo ramane. È vero, onorevole 
Ministro, (e lei ce Io ha ricordato) che, a 
chiusura della discussione sul bilancio del suo 
Ministero, l'anno scorso lei dichiarò di volere 
l'autofinanziamento per l'Azienda di Stato, 
ma non lo ha ottenuto L'Azienda telefonica 
di Stato ha dovuto sopperire per lunghi anni 
al deficit dell'Amministrazione postale con la 
quale non dovrebbe avere nulla a che fare, 
perchè, anche se appartengono ambedue allo 
Stato, ognuna va per la sua strada ed è bene 
che si sappia quale è l'azienda attiva e quale 
quella passiva. Perciò in questo caso si do
veva sovvenire ai bisogni dell'azienda di Stato 
con i mezzi del Tesoro e non con un prestito 
oneroso. 

S P A L L I N O , Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. La ringrazio. 
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Sappiamo bene che ci sono richieste pres
santi per lo sviluppo ed il potenziamento della 
rete telefonica, sappiamo come si procede, 
sappiamo che specialmente in questo settore 
della tecnica moderna si va avanti veramente 
con progressione geometrica, per cui anche i 
funzionari più bravi non riescono a prevedere 
quale sarà l'evoluzione tecnica a distanza di 
un ?nno o due 

Sono soddisfatto dell'assicurazione data 
dall'onorevole Ministro al Parlamento che 
neppure un centesimo andrà alle concessio
narie, ed io credo a questa assicurazione. Non 
so invece in qual misura questo prestito an
drà a vantaggio dell'industria telefonica, che 
è in stragrande maggioranza in mano ai 
monopoli. Per di più sappiamo che le indu
strie monopolistiche fanno attendere anni la 
consegna dei materiali che si commissionano 
e ciò con grave pregiudizio per l'Azienda di 
Stato che non riesce a tenere il passo con le 
esigenze dei servizi. 

Il riconoscimento e l'elogio che lei, onore
vole Ministro, ha rivolto al personale, lo fac
ciamo anche noi con tutto il cuore. Infatti 
sappiamo quali benemerenze hanno i fun
zionari e tutto il personale, dal livello più 
alto al più basso, che opera a favore di que
sta Azienda che è tra le più moderne. 

Perchè anche noi voteremo a favore di 
questo disegno di legge? Perchè abbiamo 
la vaga impressione, o, se volete, Ta certezza, 
che questo prestito è sabotato dalle società 
telefoniche concessionarie. 

G E N C 0 . Ma le aziende telefoniche sono 
irizzate o no? 

S O L A R I . Onorevole collega, intendo 
riferirmi agli interessi privati che sono pre
senti nelle società concessionarie irizzate e 
che pesano sulla bilancia molto più degli in
teressi dello Stato italiano. Questa è la critica 
di fondo: le società concessionarie irizzate 
vorrebbero assorbire l'Azienda di Stato; noi 
invece chiediamo l'unificazione dei servizi 
telefonici in un solo ente pubblico. Su que
sta proposta continueremo ad insistere, an
che perchè, se ci sono leggi e convenzioni, si 
possono modificare e le leggi e le convenzioni. 
Frattanto votiamo a favore di questo disegno 
di legge perchè desideriamo che l'Azienda di 

Stato possa tenere il passo con le esigenze 
del progresso in un settore di grande im
portanza per tutto il Paese. (Applausi dalla 
sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di par
lare per dichiarazione di voto il senatore 
Berto]i. Ne ha facoltà 

B E R T O L I . Onorevole Presidente, ono
revoli colleghi, l'altra sera, prima che si 
chiudesse la discussione, il ministro Spallino 
aveva promesso al Senato che avrebbe dato 
ampia risposta a tutte le argomentazioni 
svolte dall'opposizione e che avrebbe certa
mente fugato le perplessità e i dubbi esposti 
dalla nostra parte. Io francamente avevo cre
duto a questa sua promessa, perchè, onore
vole Ministro, conosco la sua serietà. Debbo 
però con rincrescimento constatare che oggi 
lei la promessa non l'ha mantenuta. 

Quali erano i motivi di perplessità espressi 
dal nostro Gruppo? Erano sei. 

Anzitutto si è detto che questo disegno 
di legge rappresentava una delega al Gover
no, e tale è in sostanza perchè è il Governo 
che spenderà, nel modo che crederà, questi 
100 miliardi, sia pure in base al piano che 
lei ci ha esposto qui, ma che non fa parte 
della legge. Ma non è questa l'obiezione prin
cipale. 

Le altre erano le seguenti : prima di tutto 
noi abbiamo detto che non esiste un vero e 
proprio piano. Oggi lei ci ha esposto una elen
cazione di opere tecniche che debbono essere 
eseguite con i 100 miliardi, in tre fasi suc
cessive. Lei crede che questo sia un piano? 
Un piano non è un'elencazione di opere 
tecniche, ma deve articolarsi anche e soprat
tutto in funzione di considerazioni economi
che e finanziarie; quando si fa un'elenca
zione di opere tecniche senza tener conto 
dei collegamenti economici e finanziari — e 
quando dico finanziari parlo anche di tariffe 
—- è evidente che non si espone un piano. Del 
resto non avevamo la pretesa di giudicare 
questo piano, dal punto di vista tecnico, in 
pochi minuti, dopo avere ascoltato la sua 
esposizione, o in qualche ora, dopo avere 
letto, sia pure attentamente, l'opuscolo che 
lei ha avuto la cortesia di affidare a qual
cuno di noi. Questo non ei*a possibile neanche 
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per quelli di noi che sono dei tecnicI. Quando
dicevamo che non c'era il piano, noi ci rife~
rivamo appunto aHa mancanza di collega~
menti economici e finanziari, e da questo
punto di vista ella non ha risposto alle no~
stre obiezioni.

Second" obiezione Noi avevamo detto: c'è
una mancanza di coordinamento tra il piano
dell' Azienda di Stato e i pial11 delle aziende
concessionarie. La sua mancata risposta in
proposito questa mattina si collega proprio
col f'atto che leI non ha esposto un piano,
ma ,solo un'elencazione di opere da esegUlnJÌ
con i 100 miliaI'd]. Come può vedersi in ciò
un collegamento economico e finanziario tra
questo piano e ] pialli delle aziende conces~
s]onarie, che sono piani ben più importanti
di questo e che assommano a quasi 400 mi~
liardi di spesa?

Lei ci ha dato un"assicurazione e ha detto:
non una lira del 1100 milIardi andrà alle con~
ceslsionarie. Ma noi non abbiamo mai pen~
sato che 10 Stato, e lei personalmente, poteslse
regalare alle concessiO'narie qualcosa che è
di proprietà dello Sbto. N ai mvece abbiamo
affermatO' che, siccome ci sono dei collega~
menti tra concessionarie e Stato, il perfezIO~
namento tecnico dell' Azienda di Stato avrà
delle npercussioni economiche anche in serno
alle concessionarie, e quindi non è che si
diano direttamente dei quattrim, qualcosa
dei 100 miliardi, alle conceslsionarie, ma cer~
tamente le concessionarie da questo piano
trarranno dei vantaggi. Questi v:antaggi non

S0'no aonsiderati nel disegmo di legge ehe dc\~
seutiamo; di essi usufrUlranno direttamente
le concessionarie, e noi non sappiamo nep~
pure in che cosa consi'sbano. Si dice che lo
Stato farà delle opere che andranno a van~
taggio di tutti gli utenti, ma si deve aggiun~
gere che in particolare andranno a vantaggio
delle concessionarie.

La terza obiezione che abbiamo fatto era
quella che riguardava la mancanza di coor~
dinamento, e questa volta non dico tra il
piano, ma tra l'esecuzione delle OIpere teled'o~
niche, ed aUri piani, come quello. ad esem~
pio, dell' A.N.A.S. Abbiamo detto che queste
opere debbono essere coordinate. La posa dei
cavi va f:atta lungo le strade...

G E N C O. Che c'entra con i telefoni?

BER T O iL I. Se si fosse trattato vera~
ment'e di un piano e non di un'elencazione
di opere, avremmo dovuto vedere i rapporti
che esistono tra il piano e i programmi delle
altre aziende dello Stato. Anche la questo
non ha risposto l'onorevole Mini,stro. Su que~
sto punto potrei parlare a lungo, ma mi ba~
sta avervi accennato perchè non voglio te~
diare il Senato.

La questione P1Ù importante che abbiamo
sollevato riguarda l'indinzzo unico dei ser~
vizi, indirizzo unico la cui necessità è strata
rIbadita poco :!la dal nostro collega del Par~
Uta socialista, quando ha fatto la sua dichla~
raZIOne di voto. Lei non ha considerato que~
sta tendenza ad unifiC'are i servizi telefonici
di tutta l'ItalIa, tendenza che noi voglIamo
costitui'sca una caratteristica di indirizzo dei
piani delle aziende dello Stato. Lei ha rite~
nutoche esista da parte nostra la rIchiesta
di una inzzazione dei servizi di Stato ed ha
affermato che i dipendenti delle aziende di
Stato sono contrari alla irizzazione. N 01 vo~
gliamo, mvece, e in questo siamo d'acccrdo
con i socialisti, un'aziend'a unica. Lei ci dirà:
vi sono le leggi; ma noi, Parlamento, abbia~
ma ,anche il potere di modi'fi'care le leggL

S P A L L I N O , Minis,tro delle po'ste e
de:ll.e telecomunic!azioni. Scusi, senatore Ber~
tali, questo è il resownto sommario; parla il
senatore Sacchetti: «I comunisti non con~
cordano con la tesI secondo la quale l'LR.I.
dovrebbe gestire 1'Azienda di Stato allo sco~
po di promuovere lo sviluppo degli impi!anti
e dei servizI. 'È tempo invece che le società
concessionarie cedano Il passo ad un'azien~
da di Stato, in cui vengano unificati tutti i
servizi ».

BER T O L I Questo significa la -stessa
cosa che sto ora affermando: noi cioè vor~
remmo che tutto il servizio telefonico, e non
solo il servizio a grandi distanze, fosse gestito
da un'uni C'a azienda, e che questa fosse una
azienda di :Stato. Lei non ha detto niente a
proposito di questo: lei ha espresso il suo
parere personale che si possa andare verso
questa azienda, ma, quando si esegue un
piano per 100 miliardi, se Il piano fosse stato
veramente un pilano,anch'esso avrebbe po~
tuta rispecchiare l'indirizzo di far gestire i
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servizi telefonici da un'unIca azienda. Quan~
do manca il coordinamento tra il piano della
Azienda di Stato e l piani delle concessio~
narie, è evidente che non si ha la possIbilità
di notare 'nemmeno come aspirazione, come
speranza la tendenza a costituire un'unica
azienda dI Stato.

Un'altra obIezione riguardava il sistema
dI finanziamento e a questo proposito debbo
dirle, onorevole Ministro, che, proprio per le
cose che lei ha detto, il parere della 5" Com~
mi,ssione non è un parere soltanto formale.
Lei Isa, certamente meglio di me, che la 5"
Commissione, oltre "ad essere la Commlssio~
ne delle finanze e del tesoro, è anche la Com~
missione del bilancio e delle partecipazioni
statali. Ebbene, non si trattava per essa sol~
tanto di dare un parere circa la copertura
~ poichè è vero che in questo caso non è
richiesto il parere circa la copertura ~ gIac~

chè la CommissIOne deve dare il suo parere
sulle conseguenze finanzi!arie dei progetti che
le vengono sottoposti; e in questo cas,o, trat~
tandosi della Commissione competente anche
per il bilancio, la 5" Commissione avrebbe
potuto dir cose concordanti con il suo punto
di vista, SIgnor Ministro.

Perchè? Perchè noi siamo del parerf' ~

e qui mi collego, ,sia pure dI,sfuggIta, con
quanto abbiamo detto nella discussione dei
bilanci finanzia l'l ~~ che l'autofinanziamento

debba essere visto in maniera diversa quando
si tratta di !aziende prIvate e quando si tratta
di aziende pubbliche. Lo Stato, nelle condi~
zioni odierne, non ha nessuna possibilità di
intervenire contro l'auto finanziamento delle
!aziende private: per quale ragione invece de~
ve intervenire contro l'autofinanziamento del~
le aziende pubbliche? Non avendo nessuna
poslsibilità di controllo Isull'autofinanzlamento
delle aziende private, proprio lì dovrebbe
maggiormente intervenire, perchè sulle azien~

de pubbHche può esercitare t'utti i controì~j
che vuole.

Qumdi noi siamo del parere che il finan~
ziamento per questo cosiddetto piano si sa~
l'ebbe potuto attingere nel termini e nei modi
che lei ha ricordato, onorevole Ministro, cioè
utilizzando gli ,avanzi di gestione dell' Azienda.

Dall'opuscolo che contiene la descrizione
tecnica del piano ho appreso che dal 1949~50
al 1958~59 si è avuto un totale netto di

avanzi di gestione di 46 miliardi e 680 mi~
lIOni. N on abbiamo i dati riguardanti il 1959~
1960 e il 1960~61, ma credo che il totale sia
di molto maggiore. Ricordo comunque di aver
letto nello :st'ato di previisione del Mmistero
del tesoro di quest'anno una previsione di
entrata per lIre 8.166.500.000, se non erro,
come avanzo netto della gestione dell' Azienda
dei telefoni di Stato. Ora, per quale ragione
l'Azienda dei telefoni deve versare al Tesoro
questi utili netti, che ritengo siano anche
maggiorI di quanto non sia scritto nel bi~
lancio di previsione di quest'anno? Ho sen~
tito dire in sede dI 5" 'Commislsione ~ ma
non ci giurerei ~ che ,SI tratterebbe addirit~

tura di circa 100 miliardi disponibili, per
gli utili degli anni passatI Comunque, a parte
questo, ne esistono già più dI 46. Ritengo
pertanto che, anche in base ai dati che cono~
sciamo, 1'Azienda di Stato avrebbe potuto
autofinanziare il piano per la costruzione di
nuovi impianti. Per quale ragione invece il
Tesoro ha voluto che si versassero questi
miliardi? Lei, onorevole Ministro, non può
venirci a dire che deve in og;ni caso obbediTe
alle dlrettive del Mini,stro del bilancio e di
quello del tesoro; lei rappresenta il Governo
e pertanto sa benissimo che, seppure esiste
Ull'B legge in ba:-;eaUa quale gli avanzi netti
dpbbono ,andare al Tesoro, poteva opportu~
namente non inserire in bilancJO come avanzo
netto questi miliardi, facendoli invece figu~
rare come i,nvestimenti per aliTIpliamento
degli rmpianti. tÈ questa un'operazione che
si sarebbe potuta fare tranquillamente, se
ci f08se stato il consenso del Ministro del
bilancio.

Ebbene, siccome non poss.iamo pensare che
e,sista un contrasto tra il Ministro del bilan~
cio e il Ministro delle poste...

S P A L L I N O , MinistTO d:elle poslte e

.delle telecomun'icazioni. Nes,sun contrasto: la
legge è legge per me e per il collega del
Bilancio.

BER T O L I. ... noi dobbiamo riferirei
ai fatti, e i fatti ci dicono che il Governo
di cui lei fa parte consente gli ,autofì:nanzia~
mentiaUe aziende private e li nega invece
alle aziende dello Stato. Questa è un'altra
ragione di grave perple8sità a proposito di
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questo disegno di legge, onde noi siamo co~
stretti, onorevole Ministro, a votare contro
proprio perchè ,si,amo d'accordo con lei in
merito all'impostazione del finanziamento del
piano. Anzi vorreI dire che lei dovrebbe rin~
graziarci del nostro voto contr'ario in questo
momento, poichè ciò rafforza la posizione che
lei ha sostenuto in seno al Governo e che è
condivisa da noi per questo particolare set~
tore (Apeprovazioni d(})lla sinistra).

P RES I D E N T E . Ha chiesto di par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Genco. Ne ha facoltà.

G E N C O. Dichiaro ,subito, onorevole
Presidente, che faccio una dichiarazione di
voto a titolo personale, e non parlo quindi
nè a nome del mio Gruppo nè a nome della
Commi,ssione.

Ho ascoltato le dichiarazioni fatte dai se~
natori Solari e Bertoli e sono rimasto al~
quanto stupito, non per quanto riguarda
il voto, ma per il contenuto stesso delle loro
dichiarazioni. E\Ssi hanno detto innanzitutto
che non esiste un plano. Orbene, nel 1958
fu fatto un piano regolato re telefonico na~
zionale, che prevedeva l'assetto di questo par~
ticolare settore per un triennia, rimandando
ad un tempo successivo la realizzazione di un
secondo piano di .lavori a più vasto respIro.
Mi meraviglio pertanto che si dica, da parte
dell'uno € dell'altro oratore, che non esiste
Un piano. Il senatore Solari ed Il ,senatore
Bertoli hanno detto che ,avrebbero voluto che
si fos,se provveduto con l'autofinanziamento,
ma il Ministro ha già spiegato che l'autofinan~
ziamento si sarebbe potuto aggirare suUa
misura annua di circa 10 miliardi; il che
vuoI dire ,che per utilizzare 100 militar di sa~
rebbero stati necessari dieci anni.

BER T O L I. E i 49 miliardi già in~
seriti in bilancio?

G E N C O. Senatore Bertoli, lei è sem~
pre impaziente, mi lasci ,dire. Sarebbero stati
necessari, ripeto, dieci anni per utilizzare la
somma occorrente. Invece il piano prevede:
15 miliardi per il primo mmo ; 25 miliardi per
il secondo anno, 1<5miliardi per il terzo e
e quarto 'anno, 10 miliardi per i successivi

tre anni. Il che ,significa che il finanziamento
avviene in sette ,anm, anzichè in dieci, Mi
meraviglio quindi delle perplessità dimostrate
dagli onQrevoli colleghi; eSSI, come sempre,
hanno parlato di coordinamento e di pro~
blemI di fondo, ma sono dieci anni che sen~
tiamo ripetere sempre le stesse parole senza
proposte concrete. Il ,senatore Bertoli ha ti~
rato fuori la questione del collegamento del
piano telefonico con quello dell' Azienda stra~
dale Ma non vedo cosa c'entrino i telefoni COIl
le strade. Dovete farci il piacere (rivolto alla
sin~stra) di spiegarci una buona volta che
,cosa volete, poichè, se adoperate parole gene~
riche, prive di qualsiasi signIficato pr3 tico,
senatore Solari, fate opera vana. E proprio
al senatore Solari voglio dire che lo stimo
quando pone questioni concrete e fondate, ma
quando solleva problemi generici e ripete gli
stes,si termini che sentiamo usare in tutte le
occasioni, di qualsiasi questione si parli, rima~
niamo dubbiosi perchè vorremmo sentire pro~
poste più ,concrete.

Nè vedo .quali va,ntaggi possano deriv,are
alle concessionarie dall'attuazIOne del piano.
Voi siete stati i prImi ad essere favorevoli
all'irizzazione dei ,servizi telefonicI e adesso
venite a parlarci qui di vantaggi dei privati
e ,delle società concessIOnarie. Ma se le con~
cessionarie sono dell'I.R.I., non vedo quali
possano es,sere questI vantaggi di privati.

Per questi motividichilaro che voterò, a
titolo personale, a f'avore del disegno di legge.

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare per dichiarazione di voto il s'enatore Fo~
caccia. Ne ha facoltà.

F O C A C C I A, Onorevoli colleghi, dirò
pochi'ssime parole. Il piano tecnico che è
stato presentato effettivamente manCia, come
diceva il colleg1a Bertoli, di un pi'ano econo~
mico generale. Però questo piano tecnico è un
piano che deve essere presentato al Consi~
glio d'ammini\Strazione, al quale, come è noto,
spetta di giudicare se economicamente può
essere realizzato o no. Quindi l'osservazione
non può essere fatta in questa \Sede. Semmai
ciò doveva essere chiesto al Consiglio d'am~
ministrazione.

Per quanto riguarda il rilievo fatto dal
collega Bertoli circa le concessionarie, faccio
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notare. che esse, quando prenderanno a pre~
stito o a nolo uno dei circuiti che saranno
realizzati con questo piano, pagherianno un
canone e lo pagher,anno seriamente. Quindi
anche 1'Amministrazione dello Stato, attra~
verso 1'Azienda telefoniea dello Stato, rice~
verà quel che le ,spetta. Ed è stabilito che
ogni circuito prestato alle concessionarie vi'e~

ne pagato mediante denaro contante.

Per quanto riguarda il piano economico,
evidentemente il Senato ha il dov,ere di ap~
provare i bilanci preventivi e consuntivi. Ma
guai se dovesse interessami di tutti i piani

economiei! Ad ogni modo, ,se una richiesta
verrà rivolta al Ministro competente, lo farà.

Ma la mia dichiarazione di vota si :propane
un altro scopo: io desideravo soltantO' dare
qui al Senato :ampia as'sieurazione sullacO'n~
dotta della Commissione tecnica scientifica
del Miniistera delle poste. Questa Commis~
sione fa onO're al Ministero e al nostra Paese,
perchè è una Commissione composta di per~

. sane degne di alta cansiderazione,a comin~
ciare dal ,sUO'Presidente, che è uno dei mag~
giori competenti in materia d'Italia e forse

di tutta l'Europa; e il Ministro sa bene di
chi si tratta.

DelSidero anche dare atta che l'Ispettore
generale dene telecomunicazioni è persona che
sa quel che si deve fare.

Penso quindi che s8nz'altro il nostro Par~
tito possa votare tranquillamente questo
disegna di legge, in qua.nto esistonO' tutti i
presupposti per approvarlo. (App,Zausi dal

. centro).

P RES I D E N T E. Paichè nessun altro
domanda di parlare, metto ai voti il.disegno
di legge nel suo complesso.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È apvpro,vato).

Il Senato tornerà la riunirisi in seduta pub~
blica aggi, alle or,e 17, con l'ordine del giorno
già ,stampato e distribuito.

La seduta è talta (ore 12,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




